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AGENZIA PARLAMENTARE
Turchia, OUA: dall’Avvocatura Italiana condanna per i tragici fatti di questi giorni: no alla repressione e alla violazione dei diritti civili
(AGENPARL) – Roma, 21 lug 2016 – L’Organismo Unitario Avvocatura condanna decisamente il tentativo di colpo di stato in Turchia, ma allo stesso modo anche lo stravolgimento delle regole democratiche in corso in questi giorni nel Paese. Per il presidente Oua Mirella Casiello, “è inaccettabile la repressione feroce e immotivata contro avvocati, magistrati, esponenti del mondo accademico, membri delle opposizioni e, più in generale, l’attacco allo stato di diritto che colpisce indiscriminatamente i cittadini”. “In questi giorni – continua il presidente Oua – si sta giocando sulla pelle di milioni di persone una partita difficile che ha conseguenze sui futuri equilibri in medio-oriente, sulla guerra al terrorismo, sul rapporto con l’Europa e la Russia e la Nato. Coscienti di questa drammatica realtà non possiamo che esprimere la nostra solidarietà al popolo turco e, in particolare, agli avvocati e giudici, vittime di arresti ingiustificati nel presente, ma anche nel passato recente”. 
“L’Oua – conclude Casiello – sostiene ogni iniziativa di protesta a tutela dello stato di diritto e si fa promotrice di una grande mobilitazione in occasione del prossimo Congresso Nazionale dell’Avvocatura di Rimini (dal 6 all’8 ottobre). In tal senso, abbiamo ricevuto sostegno e sollecitazioni dai nostri delegati Oua dei diversi fori locali, da molti ordini territoriali e da importanti associazioni forensi come l’Anf. Ma noi siamo già al lavoro, insieme al presidente dell’Ordine di Rimini, Giovanna Ollà, e coinvolgendo il responsabile della Commissione dei Diritti umani del Cnf, Francesco Caia, affinché la massima assise degli avvocati italiani possa essere una ‘tribuna per la democrazia’, per dare voce a chi difende la ‘libertà’, con la presenza di una delegazione di avvocati turchi con in testa il presidente della massima istituzione ordinistica”.

GUIDA AL DIRITTO

Turchia: Oua, al Congresso nazionale daremo voce all'avvocatura turca

L'Organismo Unitario dell'Avvocatura «condanna decisamente il tentativo di colpo di stato in Turchia, ma allo stesso modo anche lo stravolgimento delle regole democratiche in corso in questi giorni nel Paese». Per il presidente Oua Mirella Casiello, «è inaccettabile la repressione feroce e immotivata contro avvocati, magistrati, esponenti del mondo accademico, membri delle opposizioni e, più in generale, l'attacco allo stato di diritto che colpisce indiscriminatamente i cittadini».
«In questi giorni - continua il presidente Oua - si sta giocando sulla pelle di milioni di persone una partita difficile che ha conseguenze sui futuri equilibri in medio-oriente, sulla guerra al terrorismo, sul rapporto con l'Europa e la Russia e la Nato. Coscienti di questa drammatica realtà non possiamo che esprimere la nostra solidarietà al popolo turco e, in particolare, agli avvocati e giudici, vittime di arresti ingiustificati nel presente, ma anche nel passato recente».

“L'Oua - conclude Casiello - sostiene ogni iniziativa di protesta a tutela dello stato di diritto e si fa promotrice di una grande mobilitazione in occasione del prossimo Congresso Nazionale dell'Avvocatura di Rimini (dal 6 all'8 ottobre). In tal senso, abbiamo ricevuto sostegno e sollecitazioni dai nostri delegati Oua dei diversi fori locali, da molti ordini territoriali e da importanti associazioni forensi come l'Anf». «Ma noi siamo già al lavoro, insieme al presidente dell'Ordine di Rimini, Giovanna Ollà, e coinvolgendo il responsabile della Commissione dei Diritti umani del Cnf, Francesco Caia, affinché la massima assise degli avvocati italiani possa essere una 'tribuna per la democrazia', per dare voce a chi difende la 'libertà', con la presenza di una delegazione di avvocati turchi con in testa il presidente della massima istituzione ordinistica».

ITALIA OGGI

Operativa la piattaforma accessibile tramite il portale del Consiglio nazionale forense

Difensori d'ufficio, elenco online

Dall'iscrizione alla cancellazione tutto in via telematica
Via alle iscrizioni on line all'elenco degli avvocati difensori d'ufficio. Dal 1° luglio è, infatti, operativa la piattaforma pubblicata sulla pagina del Consiglio nazionale forense che consente ai legali di effettuare in autonomia le operazioni di iscrizione, cancellazione, integrazione documentale e compilazione della domanda per la permanenza nell'elenco. Sono ammessi gli avvocati che attestino di aver acquisito adeguata esperienza in materia penale, descrivendo nel dettaglio il ruolo svolto in almeno dieci udienze seguite durante l'anno. È necessario, inoltre, per diventare difensori d'ufficio, aver partecipato a un corso biennale di formazione e aggiornamento professionale della durata complessiva di almeno 90 ore e di aver superato l'esame finale. Il requisito della biennalità si intende soddisfatto quando il corso si svolga nell'arco di 24 mesi. Per la permanenza nell'elenco, invece, l'avvocato deve presentare domanda sempre tramite la piattaforma online del Cnf, dimostrando la sussistenza dei requisiti richiesti entro e non oltre il 31 dicembre di ogni anno, a decorrere dal 31 dicembre 2016. È quanto emerge, tra l'altro, dalle linee guida nazionali interpretative per l'applicazione delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di difesa di ufficio, emanate dal Consiglio nazionale forense nella seduta del 15 luglio scorso. Si tratta, in sostanza, di istruzioni per l'applicazione del decreto legislativo n. 6/2015, recante il riordino della disciplina della difesa di ufficio, e del regolamento del Cnf per la tenuta e l'aggiornamento dell'elenco unico nazionale degli avvocati iscritti negli albi disponibili ad assumere le difese d'ufficio.
L'inserimento nell'elenco. Per l'inserimento nell'elenco, la domanda, indirizzata al Cnf, deve essere presentata al Consiglio dell'ordine degli avvocati dove l'avvocato è iscritto, tramite la piattaforma online del Cnf, unitamente ad autocertificazione attestante i requisiti necessari. Riguardo al corso di formazione necessario per l'accesso all'elenco, può chiedere l'iscrizione anche l'avvocato che abbia partecipato negli ultimi tre anni (2012, 2013, 2014) a precedenti corsi, e che abbia frequentato entro un anno il corso formativo-integrativo in materia penale di almeno 30 ore e che abbia superato l'esame finale entro il termine di sei mesi dal completamento del percorso. L'avvocato deve inoltre autocertificare di aver trattato almeno dieci udienze nel corso dell'anno. Indicando: il numero di ruolo del procedimento, la data dell'udienza, l'attività svolta in udienza e in particolare se vi sia stata, anche alternativamente, trattazione di questioni preliminari, formulazione delle richieste di prova, udienza dedicata all'istruttoria sia nel giudizio camerale che dibattimentale, udienza in discussione. Vanno indicate inoltre: l'autorità giudiziaria davanti alla quale si è svolta l'udienza, le iniziali del nome e cognome della parte assistita, in quale veste l'avvocato abbia patrocinato. Il Coa esprime parere obbligatorio circa la sussistenza dei requisiti ed entro 30 giorni dalla ricezione della richiesta di inserimento, trasmette al Cnf, tramite la piattaforma online, la domanda di inserimento nell'elenco con la documentazione allegata.

La permanenza nell'elenco. La domanda di permanenza nell'elenco, indirizzata al Cnf, deve essere presentata al Coa dove l'avvocato è iscritto tramite la piattaforma telematica. La domanda dovrà essere presentata sia dagli avvocati iscritti automaticamente nell'elenco unico nazionale a far data dal 20 febbraio 2015 che dagli avvocati iscritti successivamente. L'esercizio continuativo di attività nel settore penale è comprovato dalla partecipazione, anche quale sostituto processuale, ad almeno dieci udienze penali nell'anno solare precedente. Il richiedente deve inoltre attestare di essere in regola con l'obbligo formativo di cui all'art. 11 legge 247/2012.

Deontologia. Il Cnf, infine, raccomanda ai Consigli dell'ordine di invitare gli iscritti negli elenchi al rispetto dell'art. 49 del codice deontologico, che prevede l'obbligo di dare tempestiva informazione alla parte assistita della facoltà di scegliersi un difensore di fiducia, con modalità preferibilmente recettizie, assegnando alla parte assistita stessa, compatibilmente con le esigenze relative ad incombenti di difesa soggetti a decadenza, un breve termine entro il quale dovrà comunicare se intende affidarsi a un difensore di fiducia.  Gabriele Ventura  

LA REPUBBLICA
L’indagine. Una causa ad Aosta dura 118 giorni, a Patti 1193 
Giustizia civile, è un`Italia a due velocità il Sud nel baratro 


ROMA. Ad Aosta una causa va dieci volte più veloce che a Patti. E in generale rivolgersi a un giudice al Nord è molto più conveniente che al Sud. Nonostante gli sforzi e l`abbattimento dei tempi, la giustizia civile in Italia continua a correre su due diverse velocità. Il dato emerge dal lavoro dell`Ufficio parlamentare di bilancio che, analizzando i numeri messi loro a disposizione dal Ministero della Giustizia, ha stilato una classifica sull`efficienza della giustizia civile e sulla performance economica che da essa deriva. «La giustizia civile - dicono nel report - appare ancora lontana dagli standard di efficienza e produttività dei sistemi giudiziari più avanzati», nonostante gli sforzi degli ultimi anni che - grazie anche al crollo dei giudizi per via della crisi economica hanno comunque ridotto i tempi medi di attesa. 
Proprio ieri il ministro Andrea Orlando segnalava, nel presentare i dati del primo semestre del 2016 disponibili sul sito del Ministero, come le pendenze siano calate da quasi 6 milioni del 2009 a meno di 4 milioni, con arretrati in forte contrazione anche in Corte di Appello e in Tribunale. Solo nel 2016 c`è stato un calo di quasi il 10 per cento rispetto a 12 mesi fa. 
L`Ufficio parlamentare di Bilancio segnala però «una fotografia di un`Italia a più velocità» nella quale esiste una differenza sostanziale tra i tribunali, soprattutto in base alla geografia. La ricerca è stata condotta con una metodologia scientifica che consiste nel mettere in relazione i procedimenti 
definiti e quelli iscritti nel corso di un anno. 
Per ciascun tribunale è stato cioè analizzato se nel corso di un anno si riesce a valutare una causa e se nei 365 giorni vengono aperti più fascicoli di quelli che poi vanno a sentenza. 
La sintesi dei dati è stata sistemata in un grafico nel quale i tribunali 
vengono divisi in quattro categorie: i problematici, quelli cioè che hanno più 
cause che sentenze e hanno tempi di definizione di oltre un anno. Quelli in miglioramento, cioè quelli che diminuiscono l`arretrato ma ci mettono più di 365 giorni per trattare un fascicolo. I primi della classe, che producono più sentenze dei nuovi procedimenti iscritti e in meno di un anno. E infine quelli in peggioramento, cioè in grado di gestire un fascicolo in 12 mesi ma che iscrivono più cause rispetto alle sentenze. 
La «questione meridionale» è chiara: quelli del Nord si collocano in grande maggioranza (44 su 50) tra i primi della classe e mai tra i problematici dove invece 18 su 58 sono del Sud. Le differenze sono anche poi nello stesso Mezzogiorno: male per esempio Valle della Lucania o Gela dove le cause iscritte sono molto più delle sentenze, o Civitavecchia che continua ad accumulare cause. Incredibile il dato che attiene ai tempi di smaltimento: un fascicolo ad Aosta ha un`aspettativa media di 118 giorni, a Vercelli di 215, a Taranto di 278, a Salerno di 658 e a Patti di 1193. «Ora - spiegano dall`Ufficio parlamentare di bilancio metteremo in relazione questi dati con gli 
organici: così sapremo chi sono davvero i più bravi». GIULIANO FOSCHINI 




L`ATTESA 
Ad Aosta un fascicolo si smaltisce in circa 118 giorni. A Patti c`è bisogno 
invece di poco meno di quattro anni, 1193 giorni 

NORD-SUD 
La maggior parte dei tribunali virtuosi si trovano a Nord, 44 su 50, mentre i 
problematici sono per la maggior parte nel Mezzogiorno 

IL MIGLIORAMENTO 
Nonostante le differenze geografiche i tempi di attesa sono comunque 
migliorati: -10 % rispetto al 2015

ITALIA OGGI

Tribunali e Corti d'appello Cala l'arretrato civile

Cala l'arretrato civile in Tribunale e Corte d'appello. Ma continua ad aumentare in Cassazione, per via dei ricorsi in materia tributaria. I procedimenti «a rischio Pinto», in terzo grado di giudizio, sono infatti passati dai 69.916 del 2013 ai 76.297 del primo trimestre 2016, mentre in Corte d'appello sono calati da 198.803 a 156.765 e in tribunale da 646.146 a 450.356. Sono i dati che emergono dal monitoraggio trimestrale di pendenze e arretrato civile relativo al primo trimestre 2016, pubblicato sul sito del ministero della giustizia. Da ieri, infatti, con periodicità trimestrale, viene pubblicato da via Arenula il dato più aggiornato relativo all'andamento nazionale del carico giudiziario complessivo del settore civile con evidenziazione dell'arretrato. I grafici e le tabelle pubblicate riportano il totale nazionale degli affari in materia civile, aperti a fine periodo per tutti gli uffici: Corte di cassazione, Corti d'appello, Tribunali ordinari, Giudici di pace e Tribunali per i minorenni. Il calo dell'arretrato è costante: le pendenze finali in termini di esecuzioni e fallimenti sono passate dalle 591.026 del 2015 alle 579.848 del primo trimestre 2016. I procedimenti totali, esclusi giudice tutelare, accertamenti tecnici preventivi in tema di previdenza, esecuzioni e fallimenti, sono passati da 3.354.836 del 2015 a 3.316.852 del primo trimestre 2016. In totale, la variazione rispetto all'anno precedente è stata del -9,5%. Un trend negativo che in realtà è stato avviato nel 2010, quando si è verificato un primo calo dell'arretrato pari al 5,4%. I dati ripercorrono l'arretrato civile fino al 20013, quando i pendenti finali compresi i procedimenti in materia di esecuzioni e fallimenti erano 4.597.480. Il monitoraggio del ministero rientra tra le azioni intraprese dal Dipartimento per l'Organizzazione giudiziaria con il «Censimento speciale sulla giustizia civile». «Lo studio», si legge nella nota diffusa da via Arenula, «è inoltre corredato da dati e grafici che mostrano i progressi realizzati nell'andamento delle pendenze, calate dai quasi 6 milioni del 2009 a meno di 4 milioni nel primo semestre di quest'anno».   Gabriele Ventura 
LA REPUBBLICA

La diseguaglianza della giustizia 



di Michele Ainis

LA GIUSTIZIA è un treno a vapore. Ma non tutte le tratte ferroviarie sono lente, non tutti i convogli procedono a passo di lumaca. Dipende dai macchinisti, dipende inoltre dai binari: come mostra l`analisi dei dati pubblicata oggi su questo giornale, la velocità dei tribunali cambia notevolmente da un angolo all`altro del nostro territorio. E alle deficienze s`accompagnano, talvolta, le eccellenze. Solo che gli italiani non lo sanno, non conoscono le performance dei diversi uffici giudiziari. 
È un paradosso, giacché nella società online siamo tutti nudi come pesci. Un clic in Rete e puoi scoprire usi e costumi del tuo vicino di casa, del collega d`ufficio, del compagno di banco. Sono nude anche le amministrazioni pubbliche, da quando un profluvio di decreti ha reso obbligatoria 
l`«Amministrazione trasparente»: quanto guadagna il Capo di gabinetto e dov`è situato il gabinetto, nulla più sfugge ai controlli occhiuti dell`utente. Anzi: il «decreto Trasparenza» del ministro Madia ha appena introdotto l`istituto dell`accesso civico, permettendo a ciascun cittadino d`accedere - senza alcun onere di motivazione - ai dati in possesso delle amministrazioni locali e nazionali, dal comune di Roccacannuccia alla presidenza del Consiglio. 
Sennonché troppe informazioni equivalgono di fatto a nessuna informazione. Dal pieno nasce il vuoto, come mostra la condizione dei affitto nella patria del diritto: migliaia di leggi, migliaia di regole che si contraddicono a vicenda, sicché in ultimo ciascuno fa come gli pare. Anche l`eccesso di notizie offusca le notizie, le sommerge in una colata lavica. E spesso ci impedisce di trovare l`essenziale, l`informazione di cui abbiamo bisogno per davvero. Quando c`è, naturalmente. Perché talvolta manca proprio l`essenziale. 
Un esempio? La giustizia, per l`appunto. Grande malata delle nostre istituzioni, su cui s`addensa - di nuovo - un fiume di libri, analisi, commenti. Per lo più autoreferenziali, come i temi su cui discetta la politica: di qua la separazione delle carriere fra giudici e pm, oppure i tempi della prescrizione; di là un estenuante contenzioso sulla legge elettorale. Ma è davvero questo che interessa ai cittadini? Un bel saggio appena pubblicato dal Mulino (Daniela Piana, Uguale per tutti?, 226 pagg., 20 euro ) rovescia l`usuale prospettiva. L`eguaglianza davanti alla legge - osserva infatti la sua autrice - è il caposaldo dello Stato di diritto. Ne discende, a mo` di corollario, che l`applicazione delle leggi sia sempre impersonale, dunque garantita da giudici obiettivi e indipendenti, senza oscillazioni, senza asimmetrie fra i tribunali. Ma non è così, non è questa la norma. Perché, di fatto, in Italia vige una forte diseguaglianza nell`accesso alla giustizia, nelle opportunità di tutela dei diritti. Dipende dalla discontinuità del nostro territorio, dalla forbice socio-economica che divide Mezzogiorno e Settentrione. Dipende da storture organizzative ma altresì comunicative, psicologiche. 
Insomma, non basta misurare l`universo normativo per misurare la giustizia. Conta piuttosto la percezione dei cittadini, che a sua volta deriva da fattori extragiuridici, esterni alla dimensione del diritto. Quanto sia complicato, per esempio, raggiungere i tribunali, orientarsi al loro interno, prelevarne documenti. Come tradurli nella lingua che parliamo tutti i giorni. 
Il costo d`ogni causa. La percentuale di successo dei diversi avvocati che operano nello stesso territorio. Quando verrà fissata l`udienza per una procedura di divorzio o per il recupero d`un credito. Quale sia la probabilità di soccombere in una controversia civile, rispetto alle statistiche di quel particolare ufficio giudiziario. I tempi dei processi del lavoro, delle liti condominiali, delle cause di sfratto. Sono queste le informazioni essenziali, è questo che interessa al cittadino prima di bussare al portone della legge. Se 
non so come funziona il tribunale della mia città, non potrò avvalermene per tutelare i miei diritti. Oppure dovrò farlo al buio, tirando in aria i dadi. 
Da qui una richiesta, anzi un`ingiunzione in carta bollata: fateci sapere. Scrivete tutti questi dati sui siti web dei tribunali, cancellando il sovrappiù che genera soltanto confusione. O lo fate già? Magari ci siamo un po` distratti, meglio controllare. Con un`indagine a campione fra tre tribunali di provincia, al Sud, al Centro, al Nord. Messina: che bello, qui c`è un link su «Amministrazione trasparente». Ci guardi dentro, però trovi soltanto l`indice di tempestività dei pagamenti ai fornitori. Meglio che niente, ma per te che non sai ancora se intentare causa è niente. Rieti: l`immagine d`un edificio anonimo, qualche sommaria informazione. In compenso tutti i dettagli sulla festività del Santo Patrono. Parma: niente anche qui, tranne una carrellata d`udienze rinviate. E un servizio indispensabile: il Servizio di anticamera del Presidente del Tribunale. 
A questo punto blocchi il mouse, però prima d`arrenderti non rinunci a visitare il sito del palazzo di giustizia più famoso: Milano. Più che un 
tribunale, un tempio, dove la seconda Repubblica (con Tangentopoli) ricevette il suo battesimo. Strano, proprio lì manca una foto del palazzo, 
che resta perciò invisibile ai fedeli. Tuttavia c`è una lieta sorpresa: il link con tutte le tabelle sugli arretrati del tribunale milanese, nonché sulle politiche intraprese per smaltirli. Peccato che i dati siano fermi al 2010, quando al governo c`era ancora Berlusconi, quando il papa si chiamava Benedetto XVI. Ma dopotutto si tratta d`un esercizio di coerenza: nella giustizia italiana è in arretrato pure l`arretrato.
MONDOPROFESSIONISTI
Quali sono le vere ragioni del sommerso

di Maurizio de Tilla - Presidente Anai
Le cause del sommerso sono molteplici: la pressione fiscale iniqua, l’illegalità estesa alla criminalità organizzata, la concreta difficoltà legata a una regolare occupazione, una pluralità di controlli inefficaci, la mancanza di soluzioni alternative e competitive etc. L’economia sommersa è diffusa nel nostro paese rappresentando un’area di sofferenza dell’intero mercato del lavoro. Il lavoro nero ha anche un’ulteriore incombente causa sociologica legata all’immigrazione clandestina. La vasta presenza di immigrati extracomunitari clandestini, di rifugiati e richiedenti asilo costituisce uno dei fattori propulsivi dell’espansione dell’economia sommersa.  Si è accertato che la produzione del reddito annuo percepito sotto forma di “fuori busta” raggiunge il livello più alto nell’Europa meridionale (69 per cento) seguita dall’Europa orientale e centrale (29 per cento). Mentre i Paesi continentali e settentrionali riportano livelli inferiori (17 e 8 per cento). 

SETTE -  Il Corriere della Sera

C`è giustizia e giustizia
Le prestazioni degli uffici giudiziari variano molto a seconda delle realtà e non solo tra Nord e Sud. Ecco perché i dati vanno letti con attenzione 

di Luigi Ferrarella


Appena pochi giorni dopo aver meritoriamente presentato la raccolta di tutte le «buone prassi» organizzative sperimentate in giro per l`Italia dagli uffici 
giudiziari, il Consiglio Superiore della Magistratura, nel votare tra una proposta di maggioranza e una di minoranza, è stato tacciato di aver nominato 25 nuovi giudici di Cassazione sorvolando qualche buona prassi come l`ascoltare le esigenze dell`ufficio (non servono giudici del lavoro perché ce ne sono già in sovrannumero, aveva chiesto il presidente 
Gianni Canzio, e invece il Csm glie ne ha mandati 7), o il non stravolgere con 
vertiginosi testacoda le valutazioni della Commissione Tecnica prevista per legge. «Segnalo l`insoddisfazione dell`intera Corte di Cassazione per non aver tenuto conto della metodologia fondamentale in questi casi», ha fatto mettere a verbale Canzio. Si è andati «evidentemente oltre il segno», ha lamentato il ministro Andrea Orlando. La vicenda, al di là di torti e ragioni nel caso specifico, è interessante perché mostra quanto le diatribe correntizie ancora annebbino l`impatto che la scelta dei posti di vertice può avere sulle prestazioni di un ufficio giudiziario. La diseguale geografia dei tempi e della quantità di risposta del sistema giudiziario, spesso trattata su queste colonne, è il cuore di un prezioso studio (Uguale per tutti, il Mulino) nel quale la professoressa bolognese Daniela Piana argomenta come non sia soltanto 
la variabile delle risorse (organici dei magistrati, numero dei cancellieri, fondi 
per le spese) a fare la differenza tra uffici virtuosi e uffici in difficoltà, e come la faglia non necessariamente passi tra Nord e Sud ma «spacchi» persino uffici limitrofi. Nel civile, ad esempio, la media nazionale di 403 giorni nasconde che i primi io tribunali per minor durata media stanno sotto i 18o giorni, osserva Piana, mentre gli ultimi 10 sfondano il tetto dei Tao giorni. Allo stesso modo, ad un estremo si possono trovare 10 tribunali dove ogni magistrato ha meno di 50o fascicoli iscritti a ruolo, e all`estremo opposto altri io tribunali da i.000 fascicoli a cranio di magistrato. Neanche stare nel medesimo distretto giudiziario promette uniformità. Piana mostra ad esempio come nel distretto della Corte d`Appello di Milano un procedimento di lavoro venga definito in 23o giorni a Milano o 220 a Como, che diventano 30 a Pavia e 45o a Lecco e 514 a Varese, dove dunque il lavoratore e l`impresa attendono quasi un anno più di Como. 

I NUMERI INGANNANO. Proprio le statistiche, peraltro, a volte tacciono una 
verità sostanziale quando ne dicono una formale. Quand`è arrivato 3 anni fa alla I sezione civile del Tribunale di Siracusa (dove il Cerved calcola in 16 anni il tempo medio dì chiusura di un fallimento contro ad esempio i 3 anni di Trieste), il presidente Antonio Alì racconta a Sette d`aver trovato, oltre al 28% di scopertura d`organico, «molti fallimenti addirittura ultratrentennali. D`accordo con i giovani colleghi (ora ridottisi da tre a due), abbiamo avviato un programma straordinario teso a chiudere i fallimenti più vecchi, studiando i motivi che ne hanno impedito la chiusura e rimuovendoli, anche attraverso la sostituzione di curatori neghittosi». E l`inversione c`è stata. 
Ma con un paradossale effetto statistico: «Proprio perché l`ufficio, con uno sforzo quasi disumano, ha chiuso fallimenti molto vecchi, la rilevazione della durata media (che riguarda appunto solo i fallimenti chiusi e non anche quelli 
pendenti) fornisce un dato "drogato". Se in ipotesi chiudo nell`anno ioo fallimenti che erano stati aperti tra il 1980 e il 199o, la durata media di quei fallimenti risulterà pari a 3o anni; computando la durata media degli altri fallimenti "normali", che pure vengono chiusi nell`anno, è facile giungere alla durata media di 16 anni rilevata dal Cerved». Rischia insomma di passare per maglia nera chi, volendo, avrebbe quasi potuto ciurlare nel manico dei numeri: «Se l`ufficio, invece di impegnarsi (come ha fatto) in un serio programma di smaltimento, avesse voluto cavalcare l`onda statistica per fare 
bella figura e indossare la maglia rosa, avrebbe potuto semplicemente non porsi il problema e accelerare le chiusure dei fallimenti più giovani, che spesso possono essere chiusi nell`anno per mancanza di attivo».
LA REPUBBLICA
Prescrizione, intesa in maggioranza 
Svolta dopo due anni di confronto: sarà sospesa alla fine del primo grado e congelata per 36 mesi 
Tempi aumentati per la corruzione. Il ministro Orlando: giusto equilibrio, i processi non scadranno

ROMA. Le nuove regole sulla prescrizione riescono a conquistare il via libera al Senato, per ora in commissione Giustizia, anche se lottando contro il tempo il Guardasigilli Andrea Orlando spera in un rush finale per ottenere anche il voto dell`aula. Potrebbe scattare un voto di fiducia proprio prima della fine dei lavori parlamentari. Per ora, dopo un`estenuante mediazione tra Pd e Ncd, la prescrizione riesce a lasciare la commissione dopo ben due anni. Il 
ministro della Giustizia - che in questa settimana ha personalmente seguito i lavori lo giudica un significativo passo in avanti: «È un giusto punto di equilibrio». Ancora: «Per i reati contro la pubblica amministrazione 
ormai la prescrizione è difficilissima». 
Guarda già ai prossimi voti: «La corruzione, con gli emendamenti di Falanga e Capacchione, godrà anche di una corsia preferenziale rispetto ad altri reati». 
Ma vediamo in cosa consiste l`accordo raggiunto, sul quale ha avuto un peso anche il monito del presidente del Senato Piero Grasso che, durante la cerimonia del Ventaglio, aveva definito «una grave colpa della politica non riuscire a chiudere entro la pausa estiva la prescrizione». Un provvedimento 
«necessario e urgente» perché la mannaia della prescrizione «lascia senza 
verità tanto le vittime quanto gli accusati». 
Nel pomeriggio Donatella Ferranti, presidente Pd della commissione Giustizia della Camera, ha chiamato Grasso e, anche a nome del responsabile Giustizia del Pd David Ermini, lo ha ringraziato delle sue parole che hanno smosso le acque. Anche se adesso resta la sfida dell`aula. Eccoci all`accordo. Attualmente la prescrizione "corre" lungo tutto il processo ed è pari al massimo della pena di un reato più un quarto (legge ex Cirielli del dicembre 
2005). Con la riforma di Orlando l`orologio del tempo processuale viene temporaneamente sospeso dopo il primo grado di giudizio. Sia per il processo di Appello che per quello in Cassazione ci saranno 18 mesi di bonus, quindi 36 in tutto, in cui la prescrizione resterà bloccata. Essa riprenderà a correre scaduto questo termine. Il dem Orlando è riuscito ad allearsi con l`ala più morbida di Ncd, quella del presidente della commissione Giustizia del Senato Nico D`Ascola, mentre il ministro della Famiglia Enrico Costa, ma anche quello dell`Interno Angelino Alfano, chiedevano in cambio della prescrizione più lunga una garanzia sulla durata dei processi. 
Le novità non si fermano qui. Perché i reati di corruzione godranno di una prescrizione speciale. Parliamo della corruzione propria, di quella in atti giudiziari, dell`induzione, ma anche delle truffe sia comunitarie che nelle erogazioni pubbliche. Un parterre ampliato rispetto a quello votato 
alla Camera. Rispetto ai tempi di prescrizione ordinari (il massimo della pena più un quarto) si bument a di un altro quarto di pena, %lindi il massimo più la metà. Cui si devono aggiungere i tre anni di bonus tra Appello e Cassazione. Per fare l`esempio della corruzione punita fino a 10 anni, avremo una prescrizione di 15 anni cui si aggiungono gli altri 3 anni. 
Passa questa formula, e non quella proposta dal relatore Pd Felice Casson, poi sottoscritta anche dal grillino Maurizio Buccarella, che proponeva il definitivo blocco della prescrizione dopo il primo grado. Ma Pd e Ncd l`hanno bocciata. M5S ha anche costretto la commissione a fermarsi protestando per non aver avuto il tempo di presentare ulteriori emendamenti al testo di Ncd. Si riprende martedì prossimo. LIANA MILELLA 
IL MESSAGGERO
Intesa tra Pd e Ncd sulla prescrizione, il Senato accelera
LA DECISIONE 
ROMA Non ci credeva quasi nessuno. E invece, a sorpresa, dopo mesi e forse anni di trattative e stop and go, in commissione giustizia al Senato Pd ed Ncd hanno siglato l`armistizio sulla prescrizione. I centristi hanno deciso di 
eliminare la norma "acceleratoria", la mannaia infilata alcune settimane fa dai senatori Gabriele Albertini e Laura Bianconi che faceva riprendere velocità 
alla prescrizione dopo il periodo di blocco sul quale tutta la maggioranza era vincolata a causa del voto a Palazzo Chigi. Il testo è stato riformulato sotto la "lente" del governo e resta solo la sospensione di 18 mesi sia tra il primo grado di giudizio e l`appello sia tra il secondo grado e la Cassazione. 

Tre anni in più, di fatto, dati ai tempi del processo. «Un giusto punto di equilibrio», sottolinea il ministro della Giustizia Andrea Orlando arrivato nel 
pomeriggio a Palazzo Madama per ultimare la mediazione risolutiva tessuta assieme al responsabile giustizia David Ermini. Mediazione che, tra l`altro, prevede l`inserimento di tutti i reati di corruzione (incluso quello 
della truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche concesse da Stato, enti pubblici o Ue) tra quelli per i quali la prescrizione, in caso di 
sua interruzione, può essere aumentata non oltre la metà del tempo necessario a prescrivere. 
Nei casi dei reati di corruzione, non oltre i 15 anni quindi, ai quali vanno aggiunti, per un totale di 18, i 3 anni concessi dalla sospensione che interviene tra i gradi di giudizio. L`aumento dei tempi sarà integrato dal cosiddetto 
"lodo" Falanga, ovvero dall`inserimento di tale tipologia di reati tra quelli che, ex art. 132 bis, godono di una corsia preferenziale ai processi. 

LE POLEMICHE 

I lavori riprenderanno martedì dopo che il M5s, protestando contro l`assenza di tempo per valutare gli emendamenti della maggioranza, oggi ha minacciato di abbandonare la commissione inducendo il presidente Nico D`Ascola a sospendere la seduta «per rispetto delle opposizioni». A questo punto però, il capitolo prescrizione dovrebbe essere chiuso senza colpi di scena martedì, 
di modo da portare in Aula il ddl sulla riforma del processo penale già prima dell`estate. Il voto finale, invece, arriverà a settembre. 

Scelta, obbligata che però non ha convinto il presidente del Senato, Pietro Grasso: «Una colpa grave della politica non riuscire a chiudere in Senato entro la pausa estiva i lavori sul testo», ha detto nel corso della cerimonia 
del Ventaglio. Sara Menafra
ASKANEWS
Orlando: risolti nodi su prescrizione, ora processi più rapidi

Accordo nella maggioranza, stop fino a 18 anni per corruzione

Roma, 21 lug. (askanews) - "Sono stati risolti i nodi, i punti principali" sulla prescrizione arrivando ad un "equilibrio ragionevole: avremo processi più rapidi". Lo ha detto il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, lasciando la commissione Giustizia del Senato che oggi ha approvato - grazie ad un accordo di maggioranza - diversi emendamenti al ddl di riforma del processo penale.

Orlando ha spiegato che quanto approvato sulla prescrizione rappresenta "una norma ponte, che non ne esclude una più organica in futuro. Al momento però - ha rilevato - la norma consente di evitare che processi di particolare rilevanza, finiti con sentenza di condanna in primo grado, possano finire nel nulla. Si evita così una sconfitta dello Stato".

In particolare, dalla commissione Giustizia del Senato è arrivato il via libera all'articolo relativo ai tempi della prescrizione: prevede uno stop fino a 18 anni per chi viene condannato per corruzione. Inoltre ci saranno tre anni in più per celebrare i processi. Gli anni di 'sospensione', come prevedeva il testo licenzato dalla Camera, restano tre ma vengono suddivisi in maniera diversa: lo stop sarà di un anno e mezzo, invece di due, tra il processo di primo grado e l'appello e di un anno e mezzo, invece di uno, tra il processo di secondo grado e la Cassazione.

"Per i reati contro la pubblica amministrazione originati da un patto criminale è stato definito un assetto per cui la prescrizione diventa più difficile, permettendo così di scoprire quanto accaduto e di arrivare a sentenza", ha spiegato ancora Orlando, aggiungendo: "Ci sarà invece meno prescrizione per quei processi con un avanzamento significativo, la cui sospensione significherebbe uno smacco per lo Stato e per le vittime".

IL GAZZETTINO

GIUSTIZIA È la regione che registra il maggior rafforzamento degli organici: 29 giudici e 5 pm in più
Magistrati, aumento record in Veneto 34 nuovi arrivi 

VENEZIA. Il numero di magistrati in servizio negli uffici giudiziari 
del Veneto è destinato ad aumentare: nei tribunali complessivamente 
di oltre il 10 per cento. 
È il risultato del piano presentato dal ministro della Giustizia, Andrea Orlando che finalmente, dopo anni e anni di silenzi da parte della politica 
romana, ha recepito, almeno in parte le istanze del mondo giudiziario della regione, gli allarmi lanciati per la carenza cronica di personale. 
Il progetto di riforma delle piante organiche riguarda tutta Italia, ma il maggiore rafforzamento del numero delle toghe vede in testa proprio il 
distretto di Venezia che potrà contare su 29 giudici e 5 pubblici ministeri in più, seguito a ruota da quello di Bologna (con 22 giudici e 6 pm in aggiunta) e Brescia (con 18 giudici e 7 rappresentanti della pubblica accusa). Nel dettaglio: il tribunale di Venezia potrà contare su 4 giudici e 3 
pm in più rispetto ad oggi; quelli di Padova e Verona rispettivamente 5 e 1 ciascuno; i tribunali di Vicenza e Treviso aumenteranno di 6 giudici ciascuno, 
quello di Rovigo di 2 e quello di Belluno di 1. Il numero complessivo dei giudici di tribunale in Veneto è destinato a passare da 242 a 271: da 57 a 
61 a Venezia, da 46 a 51 a Verona, da 41 a 46 a Padova, da 36 a 42 a Vicenza, da 34 a 40 a Treviso, da 17 a 19 a Rovigo e da 11 a 12 a Belluno. Per quanto riguarda le procure, Venezia dovrebbe passare da 22 a 25 pm (in laguna hanno sede la distrettuale antimafia e antiterrorismo), Verona da 17 
a 18 e Padova da 16 a 17. Il progetto del ministero dovrà passare al Consiglio superiore della magistratura per il parere vincolante: dunque è 
presumibile che per l`entrata in vigore delle novità bisognerà attendere almeno fino alla fine dell`anno. Poi sarà necessario mettere a concorso i 
posti: insomma, prima di 12-18 mesi è difficile che l`aumento 
degli organici possa diventare effettivo. «Mi sembra un buon inizio, anche se non lo posso considerare un punto di arrivo, dato che partiamo da molto indietro - ha commentato il presidente dell`Anm del Veneto, Roberto 
Terzo - Servirà un corrispondente e ancora maggiore aumento degli organici di appello, altrimenti ci sarà solo una mole ancor più grande di processi 
definiti in primo grado che giacciono in Corte. E poi servono nuove assunzioni di personale amministrativo!».

La carenza di cancellieri in Veneto si assesta mediamente attorno al 30 per cento e cio pregiudica gravemente il funzionamento del servizio giustizia. 
Quanto alla Corte d`Appello, attualmente i tempi di attesa per poter celebrare i processi di secondo grado sono lunghissimi, tant`è che circa metà dei fascicoli si prescrive. Per questa mattina il procuratore generale Antonino Concorelli ha convocato una conferenza stampa per affrontare la delicata questione degli organici degli uffici giudiziari. Gianluca Amadori 
LA REPUBBLICA – Genova

La nuova giustizia in Liguria un Pm e tre giudici in più

Il progetto varato dal ministro Orlando va al Csm. Rinforzata la procura genovese

È UN ALTRO passo, importante, per provare a rimettere in moto la macchina della giustizia. In pratica sono i nuovi organici delle circoscrizioni giudiziarie, che avranno magistrati e pm in più. In Liguria siamo a 3 giudici e 1 pm in aggiunta all’organico della Circoscrizione. Tutto avviene sulla base di criteri nuovi e, tra questi, due essenziali. Il primo: la densità di imprese sul territorio, che chiedono di essere aiutate per poter crescere più in fretta e, soprattutto, in sicurezza. Il secondo: quanto incide sul territorio la criminalità organizzata. In Liguria saranno 4 i nuovi magistrati: 3 andranno a rinforzare gli organici della Circoscrizione, uno sarà un pubblico ministero che andrà a ampliare l’ufficio della procura di Genova. I 3 magistrati giudicanti, invece, sono così suddivisi: uno a Genova, un altro alla Spezia, il terzo è destinato al Tribunale di Imperia. Così la circoscrizione della Liguria che va da Massa a Imperia sale da 170 a 173 magistrati giudicanti. Per la Procura di Genova, invece, si sale da 66 a 67. L’ultima parola tocca al Csm che ha agli atti da due giorni, il “Progetto per la rideterminazione delle piante organiche degli uffici giudiziari” preparato al Ministero di via Arenula e che ha ottenuto il via libera del ministro della Giustizia, Andrea Orlando. Dal ministero confermano i criteri usati per questo progetto che ha un obiettivo: far funzionare al meglio tribunali, uffici, provando a ridistribuire nel modo migliore le risorse. Così al primo posto per incremento di risorse si ritrova Venezia con 29 nuovi giudici e 9 pubblici ministeri in più, che fanno salire l’organico da 242 a 271 magistrati requirenti e da 92 a 101 rappresentanti della pubblica accusa. Segue Bologna: 22 giudici e 6 nuovi pm e terza si classifica Brescia con 18 giudici e 7 pubblici ministeri. Al ministero chiariscono che la “revisione delle piante organiche “ dei vari uffici e circoscrizioni è uno snodo fondamentale perché organizza i Tribunali e le procure secondo criteri moderni, legati a quello che è il mondo della criminalità degli anni duemila. La riorganizzazione ha interessato tutti i 136 Tribunali e le Procure a questi collegate. Le scelte di politica giudiziaria che il ministro ha tenuto in conto, si è visto, sono due anche per la Liguria: la necessità di rispondere alla domanda di giustizia che viene da quelle parti d’Italia dove più si concentrano imprese e industrie e il presidio dei luoghi dove si sono già manifestati o stanno aumentando paure e episodi legati a mafia e ‘ndrangheta. La Liguria non è immune, soprattutto nel ponente ligure, dove si saldano con facilità i legami tra la malavita del sud e quella delle riviere. E, altro fattore determinante, è stato il flusso di affari civili e penali dell’ultimo biennio. Ma, al di là dei dati statistici, quello che appare più importante è la filosofia che ispira la distribuzione di risorse nei diversi distretti: valutare la necessità di giustizia sulla base di parametri oggettivi, lasciare in secondo piano il rapporto popolazione-magistrati, prima dominante. WANDA VALLI
IL CORRIERE DELLA SERA – Brescia
Carenza di organico, la svolta: 
a Brescia ecco 14 nuovi magistrati

Dopo 155 anni il ministero ridisegna la pianta organica di tribunale e procura L’iter: il progetto al Csm, ma i concorsi sono bloccati e non è detto che ci saranno richieste
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Ci sono voluti 155 anni. Quasi quanti gli appelli sempre più accorati - e arrabbiati - affinché la situazione si sbloccasse. Ci siamo. Roma tende la mano e ridisegna la pianta organica degli uffici giudiziari di primo grado. A Brescia, ma anche Venezia e Bologna, perché è in questi tre distretti che il ministero della Giustizia ha deciso di concentrare di più il potenziamento dei magistrati. Requirenti e giudicanti. 
I numeri, nero su bianco, il ministro Andrea Orlando li ha inviati nelle ultime ore all’indirizzo del Csm. 

Oggetto: «Progetto per la rideterminazione delle piante organiche del personale di magistratura degli uffici giudiziari di primo grado». Che a Brescia prevede un incremento di 14 magistrati. Nel dettaglio si tratta di 4 sostituti in procura: si passa quindi dai 24 previsti ora a 28, anche se al terzo e quarto piano del palazzo di via Gambara si dovrà fare i conti anche con i 9 pm che entro ottobre saranno trasferiti in altra sede, lasciando pressoché scoperti settori cruciali quali l’antiterrorismo e il contrasto ai reati ambientali. Ben 10 giudici, invece, dovrebbero arrivare in tribunale, passando da 61 a 71 unità in servizio. Non poco. Incrementi sostanziali sono previsti anche nelle altre sedi distrettuali: 6 magistrati in più a Bergamo (5 in tribunale e 1 in procura), 3 a Mantova, 2 a Cremona. Attenzione però: i trasferimenti non saranno scontati e non dimentichiamo che i concorsi restano bloccati. 


Obiettivo: restituire efficienza al sistema giustizia, anche grazie al rafforzamento - non più procrastinabile - di chi ci lavora. Insomma, «riequilibrare e ridefinire» l’organico per distribuire in maniera ottimale le risorse disponibili, anche in una prospettiva di razionalizzazione. Il progetto - spiegano dal ministero - si inserisce in una serie di interventi che riguardano misure di carattere normativo ma anche di innovazione organizzativa. Determinante, in questo quadro, la necessità di dare «adeguata risposta» alla domanda di giustizia da parte di aree in cui sorgono «i tessuti produttivi più forti d’Italia» che quindi vanno sostenuti nei processi di crescita, oltre a «specifiche esigenze di presidio del ruolo della giurisdizione: nei territori caratterizzati da endemici e pervasivi fenomeni di criminalità organizzata o dove siano maggiormente avvertite specifiche esigenze di salvaguardia e promozione di coesione sociale».

In sintesi: a pesare sulle scelte di Roma sono (anche) densità di imprese e incidenza del crimine organizzato. Aspetti che da tempo si inseriscono negli appelli del procuratore generale Pierluigi Maria Dell’Osso, del neopresidente della Corte d’appello Claudio Castelli - e di Graziana Campanato che l’ha preceduto - oltre che dei vertici del tribunale e dei referenti dell’Associazione nazionale magistrati: è di un mese fa la comunicazione scritta alla giunta nazionale sulla «carenza cronica e non più sopportabile» del personale amministrativo. Altro nodo cruciale, perché se non c’è chi le sentenze e gli atti li notifica rischiamo di essere punto a capo. Brescia, lo ricordiamo, conta una scopertura di funzionari e cancellieri di oltre il 23%. 
Il progetto di riqualificazione delle piante organiche si rivolge a tutti i 136 tribunali e procure previste dalla nuova geografia giudiziaria.

L’auspicio: placare e soddisfare la domanda di giustizia e rimpolpare le sedi in base alla loro dimensione. Quindi alle sopravvenienze dei flussi di lavoro come parametro preponderante: stando ai numeri snocciolati all’inaugurazione dell’anno giudiziario, «con sforzi immani» si è persino riusciti a ridurre le pendenze: -9% in procura, -42% per le cause trattate da gip e gup. Fu allora che un rappresentante del ministero promise: «Ogni questione sarà attentamente esaminata». Le risposte sono arrivate. Anche se ci sono voluti 155 anni.  Mara Rodella 


IL FOGLIO
Pm non morde Pm 
Dal caso Ricucci al caso Saguto e a quello Esposito. I giudici si fan 
"casta" sui colleghi che sbagliano

Roma. "Che fate, m`arrestate pe` due carte?", avrebbe detto Stefano Ricucci ai finanzieri che l`hanno portato in carcere. Le due carte in realtà sarebbero servite al rampante odontotecnico di Zagarolo a recuperare un credito da 20 milioni di euro che la sua società in liquidazione, la Magiste, vanterebbe con l`Agenzia delle Entrate. 
Almeno queste sono le accuse e più specificamente: fatture false, evasione fiscale, corruzione e rivelazione del segreto d`ufficio. Per riuscire in quest`operazione però si è servito, sempre secondo l`accusa, dell`aiuto 
dell`imprenditore Mirko Coppola, anch`egli arrestato, e del magistrato Nicola Russo che invece è solo denunciato a piede libero. Eppure il giudice del Consiglio di stato è una figura centrale in questa vicenda. Russo era infatti anche giudice relatore della commissione tributaria regionale che ha giudicato il credito vantato da Ricucci, dopo che la commissione provinciale aveva bocciato la richiesta dell`imprenditore. Secondo la procura, Russo sarebbe 
stato corrotto da Ricucci con donne e soldi per ribaltare la sentenza e comunicarne in anticipo l`esito per permettere a Ricucci, tramite un complice, di ricomprare per pochi soldi il credito da 20 milioni, che dopo la prima sentenza valeva poco o nulla. La sentenza favorevole viene fatta 
filtrare a Ricucci, che può raggranellare i soldi, e nel testo contiene "interi passaggi della memoria Ricucci, errori di battitura inclusi". Le prove della corruzione sarebbero l`acquisto da parte del giudice di un`auto e di una casa dopo la sentenza e la presentazione da parte di Ricucci di una signorina con cui il giudice soggiorna in hotel. 
Per il gip però non c`è corruzione: a Russo viene attribuita "solo" la rivelazione del segreto d`ufficio, ma viene comunque respinta la sospensione interdittiva chiesta dai pm. Il processo deve fare il suo corso. Intanto Ricucci viene arrestato perché può ancora delinquere, mentre il giudice accusato 
di rivelare segreti d`ufficio resta a fare il suo lavoro. 

Il procuratore nazionale antimafia Franco Roberti, intervistato dal Fatto all`epoca delle dichiarazioni del presidente dell`Anm Piercamillo Davigo sui politici ladri, diceva: "Anche tra noi ci sono corrotti e collusi, ma noi non aspettiamo che un magistrato venga condannato in Cassazione per rimuoverlo". 
E invece pare che la "casta" dei magistrati riservi a sé criteri molto più laschi di quelli richiesti alla "casta" dei politici. Un esempio è quello dell`ex pm di Milano Ferdinando Esposito -nipote dell`ex procuratore generale di Cassazione Vitaliano e figlio del giudice Antonio, presidente del collegio che ha condannato Silvio Berlusconi nel processo Mediaset - condannato pochi giorni fa a 2 anni e 4 mesi per aver indotto una persona a pagargli l`affitto. Esposito era salito agli onori delle cronache perché, prima che il padre condannasse Berlusconi, si era presentato più volte ad Arcore dal Cavaliere 
per ottenere (senza successo) una candidatura e quando emersero le gravi accuse e il fatto che avesse vissuto per anni in un appartamento nel centro di Milano pagatogli da un imprenditore, venne punito dal Csm con un trasferimento al tribunale di Torino, dove ora fa il giudice. 
E lo stesso "pugno di ferro" è stato usato in quello che probabilmente è uno dei principali scandali che ha colpito la magistratura italiana, il cosiddetto "caso Saguto", l`inchiesta in cui l`ex presidente della sezione misure di prevenzione del tribunale di Palermo Silvana Saguto è indagata per aver 
amministrato l`immenso patrimonio sequestrato alla mafia come una proprietà privata, assegnando profitti e consulenze a parenti, amici e amici degli amici. In quella vicenda è finito indagato anche il giudice Tommaso 
Virga, padre di Walter, il giovane avvocato a cui la Saguto ha affidato incarichi milionari. Di fronte a condotte ritenute gravi e ricorrenti il Csm ha punito la Saguto con la sospensione e la riduzione di un terzo dello stipendio, mentre Virga padre è stato trasferito alla Corte d`Appello di Roma, quasi un 
premio. Invece al giornalista Pino Maniaci, grande accusatore della Saguto e di Virga dalla sua Telejato, è stato imposto il divieto di dimora per una presunta estorsione da qualche centinaio di euro. "Te lo dico per esperienza, da figlio di magistrato - diceva in un`intercettazione Walter Virga - pure se non fossero falsità, e lo sono, fino al terzo grado di giudizio 8 mila magistrati ne difendono uno". Sicuramente esagerava, ma non più del procuratore Roberti. Luciano Capone
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Ankara, la paura nel campus universitario: «È in corso una caccia alle streghe indiscriminata»

Dopo il fallito golpe viaggio nel più importante Ateneo della capitale nel giorno più grave della persecuzione voluta dal presidente Erdogan contro gli intellettuali. Parla Metin Feyzioglu, docente universitario e presidente dell’Associazione Nazionale degli Avvocati
di Lorenzo Cremonesi, inviato ad Ankara 
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Visita al campus universitario più importante tra gli otto nella capitale, proprio nel giorno più grave della persecuzione voluta dal presidente Erdogan contro gli intellettuali. «Possiamo parlare soltanto con la promessa del totale anonimato. Non rischiamo più solo il posto e il salario, ma le nostre vite e quelle dei nostri famigliari», sussurrano un paio di universitari incontrati nelle facoltà umanistiche. Temono persino che siano rivelati i loro campi di ricerca. «Voi giornalisti stranieri non potete capire. Siamo precipitati in uno stato di polizia come nei fascismi europei tra le due guerre. I commissariati possono arrestare chiunque, senza i limiti imposti dal sistema giudiziario e dal parlamento. Il nuovo stato d’emergenza ci mette alla mercé degli uomini dei servizi d’informazione. Non ci sono garanzie per nessuno. La nostra unica salvezza sono anonimato e silenzio», dicono.

Le università sono semivuote di studenti in questo periodo di vacanze, seguito alla fine della sessione degli esami estivi. In compenso abbondano i professori. Fanno atto di presenza forzata nei loro uffici, ne approfittano per espletare qualche pratica burocratica, si portano avanti con i lavori per l’autunno. C’è come un’atmosfera d’attesa carica d’incognite per il futuro. Corridoi vuoti, le bacheche senza annunci dove normalmente sono segnalati i corsi, aule di lezione silenziose e invece docenti chiusi dietro le porte. «Ero in vacanza a Marmaris, non lontano dall’Hotel dove si trovava Erdogan con la famiglia la sera del golpe una settimana fa. Ho visto il caos, i rombi delle esplosioni, la guerra a poche centinaia di metri da noi. Pensavo, mi illudevo, fosse finita lì, con la notizia che il golpe era fallito, per fortuna. Ma poi è giunto l’ordine della sospensione dal lavoro per la grande maggioranza dei docenti universitari su volere diretto del gabinetto. Non so neppure se riceverò il prossimo stipendio. Ciò significa che sono abolite anche le ferie. Con la mia famiglia allora sono tornata a casa. La facoltà mi chiede di restare a disposizione. Tra poche settimane avrei dovuto recarmi a Bruxelles per un convegno internazionale. Ma per almeno tre mesi a noi docenti turchi è stato vietato di viaggiare all’estero», spiega una professoressa quarantenne.

Persecuzione degli intellettuali significa che il governo spara nel mucchio. I portavoce di Erdogan raccontano che i «golpisti» legati al suo ex alleato oggi rivale, Fethullah Gulen, hanno «penetrato» non solo gli apparati militari, ma soprattutto le scuole e il sistema educativo nazionale. Pare però non vi siano liste precise di «colpevoli» o «cattivi maestri». Ogni docente è automaticamente considerato sospetto. E dunque da investigare. «Una pura follia, una caccia alle streghe indiscriminata. E’ come se Erdogan e il suo gabinetto avessero paura di chiunque pensa con la propria testa», ci dice (questa volta con nome e cognome) Metin Feyzioglu 47enne docente di criminologia alla facoltà di Legge nella capitale e soprattutto presidente dell’Associazione Nazionale degli Avvocati. 

«Siamo oltre 100.000 divisi in 76 sezioni locali, quella di Ankara dirige tutti», specifica. I numeri parlano da soli: a parte le decine di migliaia di soldati, ufficiali e generali arrestati o sotto inchiesta, il nuovo stato d’emergenza si scaglia contro giornalisti (ad almeno 34 è stato revocato l’accredito stampa), giudici, dipendenti statali e professori. Soprattutto questi ultimi: 15.000 funzionari del ministero dell’Educazione sono sospesi, 21.000 maestri e docenti di ogni ordine e grado hanno il mandato revocato sino a nuovo ordine, 1.577 rettori risultano dimissionati. «Vige l’arbitrarietà. L’esecutivo agisce in modo totalmente autonomo», denuncia Feyzioglu. Una presa di posizione coraggiosa la sua, visto i tempi che corrono. Si dice ben felice che il golpe <sia stato sventato, altrimenti io oggi neppure potrei parlare con lei, sarei già stato eliminato». Ma il suo timore è che il nuovo stato d’emergenza legittimi Erdogan ad esautorare completamente costituzione e parlamento. «Per i prossimi tre mesi il gabinetto imporrà il suo volere assoluto. Qualsiasi pubblico ufficiale potrà essere licenziato o arrestato senza bisogno di alcuna spiegazione. Rischiamo una Turchia ancora più lacerata e polarizzata».
IL SOLE 24 ORE

La riforma. Via libera del Consiglio di Stato al decreto: entro il 5 dicembre i decreti attuativi - Orlando: saranno pronti prima dell’estate

Entro Ferragosto le prime unioni civili
I sindaci sono avvisati: entro ferragosto, se dal Viminale arriveranno in tempo i formulari previsti, potranno essere celebrate e trascritte le prime unioni civili. E anche in quei Comuni dove i primi cittadini dovessero rifiutarsi dichiarandosi “obiettori” dovrà essere delegato un consigliere o un assessore comunale. A chiarirlo è stato il Consiglio di Stato che ieri ha reso noto il suo via libera al decreto-ponte sulle unioni civili, un testo che in 10 articoli di fatto rende già possibili le registrazioni nei Comuni, in attesa che le norme attuative definiscano, da qui a dicembre, l’applicazione della legge varata a maggio dal Parlamento. «Con il nostro parere, il decreto può essere adottato subito dal governo. Se il ministero dell’Interno usa il periodo della vacatio legis di 15 giorni per istituire il registro provvisorio, l’ufficiale di Stato civile per l’11-12 agosto può raccogliere la documentazione necessaria e la prima unione civile può essere celebrata ragionevolmente per Ferragosto», ha chiarito il presidente della sezione atti normativi del Consiglio di Stato, Franco Frattini, che ha messo a punto il parere. Parere che tra l’altro spazza via anche il rischio dell’obiezione di coscienza dei sindaci, non prevista nella legge. Che, come ha spiegato ieri lo stesso Frattini, affida «opportunamente» agli ufficiali di stato civile (e non ai soli sindaci) la trascrizione delle unioni. In pratica il sindaco che, per ragioni religiose o convinzioni etiche, non voglia procedere, può delegare - come avviene anche per il matrimonio - avvalendosi di «un’ampia platea di soggetti». E per chi si rifiutasse di delegare potrebbe scattare una denuncia per omissione di atti d’ufficio.

È stata proprio la legge Cirinnà («Dal 15 agosto via libera ai confetti arcobaleno», ha commentato ieri la senatrice del Pd e relatrice della legge) a prevedere l’emanazione di un Dpcm per fissare subito le disposizioni transitorie. Ora sono previsti altri passaggi. In prima battuta, un provvedimento del Viminale sulle formule da inserire nei registri: l’emanazione del testo è stabilita entro 5 giorni dall’entrata in vigore del Dpcm, ma il Consiglio di Stato ieri ha suggerito di farli viaggiare insieme, così da accelerare i tempi e garantire le prime unioni civili già entro la metà di agosto. Dovranno poi arrivare i decreti attuativi definitivi: l’appello dei giudici amministrativi è quello di rispettare il termine del 5 dicembre. E ieri il ministro della Giustizia, Andrea Orlando ha assicurato che «saranno pronti prima della pausa estiva».
Il tema, come noto, è caldissimo. E mentre già sono centinaia le coppie che si sono messe il lista d’attesa, la politica ieri è tornata a dividersi. Tra chi festeggia, come la presidente della Camera Laura Boldrini («È?fatta») e il sottosegretario Pd Ivan Scalfarotto («Abbiamo rimesso le lancette dell’orologio del Paese in sincronia con quelle dell’Europa e dell’Occidente»). E chi come Maurizio Gasparri è convinto che così si apre la strada al «commercio dei figli» e all’utero in affitto. Secondo il senatore di Forza Italia «serve il referendum», mentre Fabio Rampelli, di Fratelli d’Italia-An, auspica un intervento della Corte Costituzionale. Marzio Bartoloni
IL SOLE 24 ORE

Dichiarazioni. Scade oggi il termine per la trasmissione «fai-da-te» o tramite Caf

Ultima chiamata per l’invio del modello 730 alle Entrate
Scade oggi l’invio telematico diretto all’agenzia delle Entrate del modello 730/2016, comprensivo del 730-1, per la scelta della destinazione dell’8, 5 e 2 per mille, oltre che la trasmissione dei modelli dei propri clienti (comprensiva del risultato contabile, modello 730-4) da parte dei Caf e degli intermediari abilitati (consulenti del lavoro, dottori commercialisti ed esperti contabili), che entro il 7 luglio 2016 sono riusciti a trasmettere almeno l’80% delle medesime dichiarazioni. Sempre oggi, poi, scade anche la consegna al contribuente della copia della dichiarazione elaborata e del relativo prospetto di liquidazione (modello 730-3).
Queste proroghe al 22 luglio 2016, sono state stabilite dal Dpcm del 24 maggio 2016, il quale ha mantenuto la scadenza ordinaria del 7 luglio 2016 per:
la consegna da parte del contribuente al proprio sostituto d’imposta (datore di lavoro o Ente pensionistico), che presta l’assistenza fiscale del 730, precompilato o ordinario, con il modello 730-1 (scelta della destinazione dell’8, del 5 e del 2 per mille dell’Irpef, anche senza alcuna scelta);
la consegna da parte del contribuente al Caf-dipendenti o al professionista abilitato del 730, del 730-1 e di tutta la documentazione necessaria per consentire a questi soggetti la compilazione del modello;
l’invio telematico alle Entrate di tutti i modelli 730 da parte dei sostituti d’imposta e di almeno l’80% di quelli presentati entro il 7 luglio ai Caf e agli intermediari abilitati;
la consegna al contribuente della copia di questi 730 inviati e del prospetto di liquidazione (730-3).

I conguagli 
Anche se il decreto non lo prevede, la proroga ad oggi potrebbe far slittare le operazioni di conguaglio delle imposte, a credito o a debito, nei relativi cedolini mensili. Solitamente, sia le somme risultanti a debito che quelle a credito sono trattenute o rimborsate con la retribuzione di competenza del mese di luglio. Se a credito avviene una corrispondente riduzione delle ritenute dovute dal dichiarante ovvero utilizzando, se necessario, l’ammontare complessivo delle ritenute operate dal medesimo sostituto (articolo 19, decreto 31 maggio 1999, n. 164). I conguagli per i pensionati, invece, partono dal mese di agosto o di settembre.
Le novità della dichiarazione 
Tra le tante novità del modello 730/2016, oltre a quelle sul risparmio energetico, sugli estremi delle locazioni e sulle spese funebri, indicate a lato, si segnalano che per il 2015 il credito d’imposta per i dipendenti e assimilati di 80 euro mensili non può superare 960 euro per lavoratore (80 euro per 12 mesi), a differenza di quanto è avvenuto nel 2014, dove l’importo massimo era di 640 euro, in quanto il bonus mensile spettava solo a partire dalle retribuzioni erogate nel mese di maggio 2014 (80 euro per 8 mesi). Dal 2015, poi, per verificare il non superamento del limite del reddito complessivo dei 26mila euro, che consente il bonus degli 80 euro, deve essere sommata anche la quota di reddito esente per i ricercatori e i lavoratori stranieri, entrati in Italia
L’importo del Tfr erogato in busta paga, invece, non incide sul suddetto limite del reddito complessivo, ai fini del diritto al credito di 80 euro (articolo 1, comma 27, della legge 190/2014).
Dal 2015, poi, alle parti che hanno pagato il compenso agli avvocati per una negoziazione assistita o agli arbitri per un arbitrato è riconosciuto in caso di successo della negoziazione, ovvero di conclusione dell’arbitrato con lodo, un credito di imposta, compensabile in F24, pari al compenso pagato e comunque fino a 250 euro. Luca De Stefani
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Società e bilanci. Ieri in «Gazzetta» il decreto legislativo 135/2016 in vigore dal 5 agosto

Il revisore accende un faro sui rischi per l’indipendenza

I revisori legali in “formato Ue” dovranno procedere a un’accurata diagnosi per valutare i rischi di indipendenza prima di accettare l’incarico. È una delle modifiche previste dal decreto legislativo 135/2016 pubblicato ieri in «Gazzetta Ufficiale» che entrerà in vigore il prossimo 5 agosto, anche se sono previste una serie di disposizioni transitorie per garantire un’operatività più graduale alle nuove regole. Il provvedimento attua la direttiva comunitaria 2014/56/Ue e introduce maggiori vincoli per lo svolgimento dell’attività.
In particolare, viene chiesta una sorta di due diligence pre-incarico. Prima di accettare o anche prima di continuare, diventa infatti necessario valutare e documentare: 
il possesso dei requisiti di indipendenza e obiettività; 
l’eventuale presenza di rischi per l’indipendenza e, nel caso, se siano state adottate idonee misure per mitigarli; 
la disponibilità di personale professionale competente, tempo e risorse necessari per svolgere in modo adeguato l’incarico di revisione; 
l’abilitazione del responsabile dell’incarico all’esercizio per quanto riguarda le società di revisione. 
Ma scatta anche una disciplina più puntuale per l’organizzazione interna e quella del lavoro. Sotto il primo versante, infatti, la società di revisione legale dovrà adottare procedure e direttive per evitare che i soci e i componenti dell’organo di amministrazione della stessa o di un’affiliata possano intervenire a compromettere l’indipendenza e l’obiettività del responsabile dell’incarico. E ancora, sia revisore che società sono chiamati a dotarsi di procedure amministrative e contabili adeguate, di sistemi di controllo interno della qualità, di procedure efficaci per la valutazione del rischio e di meccanismi efficaci di controllo e tutela in materia di sistemi di elaborazione elettronica dei dati. Il tutto per garantire il più possibile che le decisioni e le procedure siano rispettate a tutti i livelli della società di revisione legale o della struttura di lavoro del revisore legale. Sotto il versante della gestione del lavoro, la società deve designare almeno un responsabile dell’incarico. Quest’ultimo è attivamente coinvolto nello svolgimento dell’incarico di revisione di cui ha la responsabilità. 
Sullo sfondo resta la questione dell’accesso con la lunga querelle sull’equipollenza per i dottori commercialisti. Non c’è equiparazione ma viene, di fatto, stabilita una modalità per rendere meno complesso l’esame di idoneità (si veda quanto anticipato su queste colonne il 15 luglio). Sarà, infatti, la convenzione quadro tra Miur e Mef a definire le modalità di esonero dal controllo delle conoscenze teoriche per le materie su cui è stato già sostenuto un esame universitario. Giovanni Parente
ITALIA OGGI

La categoria si prepara ai percorsi professionalizzanti

Periti industriali pronti alla laurea

Periti industriali pronti per le lauree professionalizzanti. Entro la fine dell'anno, infatti, il progetto di riforma del percorso universitario triennale destinato anche alla categoria dovrebbe ottenere il via libera definitivo da parte del Miur. 
Successivamente, con l'arrivo della primavera, dovrebbe trovare spazio l'approvazione dei programmi di formazione in modo da poter partire con la sperimentazione dei nuovi percorsi con l'anno accademico 2017/2018. 

E l'obiettivo è chiaro, dare vita a dei percorsi di studio destinati ai giovani diplomati (e non solo) che siano professionalizzanti e , possibilmente, abilitanti allo stesso tempo. 

Questo l'esito del tavolo tecnico che ha avuto luogo negli ultimi mesi e che si è chiuso ieri nel corso del quale si sono confrontati il Miur, la Conferenza dei rettori delle università italiane, il mondo imprenditoriale e il Consiglio nazionale dei periti industriali e dei periti industriali laureati. «Il progetto a cui abbiamo lavorato in questi mesi», ha spiegato a ItaliaOggi Sergio Molinari, consigliere del Cnpi con delega alla formazione continua e all'università, «nasce con il preciso scopo di permettere ai molti giovani interessati alla professione di avere un accesso più immediato al mondo del lavoro grazie a un livello di professionalità maggiore acquisito nel corso del percorso universitario. 

La realtà, infatti», ha proseguito Molinari, «è che i ragazzi che ora escono dagli istituti superiori non hanno le competenze sufficienti per affrontare un'attività lavorativa in modo completo e questo li porta a dover acquisire questa tipologia di competenze in una fase successiva, perdendo occasioni preziose. Ecco perché è necessario compiere un'opera di riallineamento tra quella che è la realtà e quelli che sono i percorsi formativi. Senza contare, poi», ha precisato il consigliere, «che con la legge 89/2016 il processo di laurea triennale diviene indispensabile». Le lauree triennali professionalizzanti si rivolgono, quindi, a oltre che agli attuali iscritti al Cnpi a seguito del solo diploma, a una numerosa platea di generazioni di studenti. 

«Per questi ultimi, infatti», ha proseguito Molinari, «è necessario che le lauree siano funzionali all'immediato accesso alla professione non solo mediante la revisione dei corsi ma anche mediante l'inserimento di dell'attività di tirocinio pratico presso gli studi professionali, le amministrazioni e le aziende secondo le esigenze del mondo del lavoro e secondo le necessità relative all'iscrizione all'albo. Da qui la necessità», ha concluso Molinari, «che le nuove lauree professionalizzanti abbiano il carattere abilitante, realizzato attraverso l'equiparazione della laurea all'esame di stato». Così facendo, infatti, sarebbe possibile ottenere una maggiore apertura rispetto alle esigenze formative richieste dal mondo lavorativo. Gli studenti laureati, siccome in possesso di un titolo abilitante, avrebbero un maggiore ventaglio di modalità di accesso e riposizionamento sul mercato del lavoro. 

Delineato il quadro di insieme, la palla ora passerà al Miur. Con gli strumenti di cui già dispone grazie al dm 270/04 il dicastero, una volta acconsentito al progetto, dovrà dare attuazione al progetto tramite dei decreti ad hoc che, calendario alla mano, per partire con la sperimentazione per l'anno accademico 2017/2018, non dovranno tardare ad arrivare.  Beatrice Migliorini  

ITALIA OGGI

Il Cn contro il decreto che non prevede l'intervento dei professionisti

I notai ricorrono al Tar

Nel mirino le srl innovative senza la firma

I notai fanno ricorso al Tar contro la possibilità di costituire società senza l'atto pubblico firmato dal notaio. Il Consiglio nazionale ha infatti deliberato di presentare ricorso al Tar Lazio avverso il dm 17 febbraio 2016, recante modalità di redazione degli atti costitutivi di società a responsabilità limitata start-up innovative, e, di conseguenza contro il decreto direttoriale del 1° luglio 2016 e la Circolare 3691/C-2016, in quanto strettamente connessi e applicativi del dm. In particolare, il decreto del ministero dello sviluppo economico, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 56 dell'8 marzo 2016 e rivisto in parte dal decreto del 7 luglio, attua l'art. 4, comma 10-bis del dl n. 3/2015, predisponendo il modello standard di atto costitutivo e statuto di società a responsabilità limitata sulla base dei principi indicati. Il dl n. 3/2015 dispone, infatti, che l'atto costitutivo e le successive modificazioni di start-up innovative sono redatti per atto pubblico oppure per atto sottoscritto con le modalità previste dall'art. 24 del codice dell'amministrazione digitale. Il dm prevede, in deroga all'art. 2463 del codice civile, che i contratti di srl aventi per oggetto esclusivo o prevalente lo sviluppo, la produzione e la commercializzazione di prodotti o servizi innovativi e per i quali viene richiesta l'iscrizione nella sezione speciale delle start-up, sono redatti in forma elettronica e firmati digitalmente da ciascuno dei sottoscrittori, nel caso di società pluripersonale. L'atto costitutivo e lo statuto, ove disgiunto, sono invece redatti in modalità esclusivamente informatica e portano l'impronta digitale di ciascuno dei sottoscrittori.  Gabriele Ventura  
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Ancl al fianco di Confprofessioni sulle proposte per migliorare il testo

Ddl autonomi, l'occasione

Iniziativa da valorizzare il più possibile
di Francesco Longobardi - presidente nazionale Ancl  

Prosegue in commissione lavoro al senato, l'esame del ddl lavoro autonomo, che comprende nuove disposizione per lavoratori autonomi e professionisti e l'introduzione del lavoro agile nell'ambito dei rapporti subordinati. Con particolare riguardo alla parte relativa ad autonomi e professionisti, l'Ancl ha proposte formalmente nelle sedi opportune suggerimenti e contributi utili al miglioramento del testo in esame. Sull'argomento è intervenuta anche l'audizione di Confprofessioni dello scorso 9 marzo e da ultimo il documento aggiornato sull'analisi dei lavori della commissione. L'occasione legislativa segna una evidente attenzione al mondo delle libere professioni, e come tale va seguita con attenzione e sostenuta in ogni profilo migliorativo. Si ritengono di particolare rilevanza e meritorie di condivisione le misure sino ad ora previste nel ddl relative a:
- agevolazioni fiscali, consistenti nella deducibilità: nella misura del 100%, delle spese sostenute per i servizi personalizzati di certificazione delle competenze, orientamento, ricerca e sostegno all'autoimprenditorialità finalizzate all'inserimento o reinserimento del lavoratore autonomo nel mercato del lavoro; nella misura del 100% delle spese per la partecipazione a convegni, congressi e corsi di aggiornamento professionale, e in misura integrale delle spese per gli oneri sostenuti per la garanzia contro il mancato pagamento delle prestazioni di lavoro autonomo fornita da forme assicurative o di solidarietà, allo scopo di favorire la stipula di tali polizze, e favorendo, allo stesso tempo, lo sviluppo del mercato assicurativo e la diffusione di tali forme assicurative, con un conseguente abbattimento dei costi per il lavoratore autonomo;

- parificazione dei lavoratori autonomi ai piccoli imprenditori ai fini dell'accesso ai Pon e ai Por a valere sui fondi strutturali europei;

- riconoscimento del diritto di percepire l'indennità di maternità spettante per i due mesi antecedenti la data del parto e i tre mesi successivi, indipendentemente dalla effettiva astensione dall'attività lavorativa, l'estensione della durata e dell'arco temporale entro il quale tali lavoratori possano usufruire dei congedi parentali, prevedendo che l'indennità per congedo parentale possa essere corrisposta per un periodo massimo di sei mesi entro i primi tre anni di vita del bambino;

- previsione della sospensione, senza diritto al corrispettivo, del rapporto di lavoro dei lavoratori autonomi che prestano la loro attività in via continuativa per il committente in caso di gravidanza, malattia e infortunio, per un periodo non superiore a 150 giorni per anno solare, e la sospensione del versamento dei contributi previdenziali e dei premi assicurativi per l'intera durata della malattia e dell'infortunio fino a un massimo di due anni, in caso di malattia e infortunio di gravità tale da impedire lo svolgimento dell'attività lavorativa per oltre 60 giorni;

- previsione di una specifica misura di tutela contro la malattia in base alla quale, i periodi di malattia certificata come conseguente a trattamenti terapeutici di malattie oncologiche, sono equiparati alla degenza ospedaliera.

L'Ancl concorda pienamente con la posizione assunta da Confprofessioni volta a introdurre ulteriormente nel testo in esame circa, per esempio, l'imposizione sulle rendite delle casse di previdenza, la definizione normativa del concetto di autonoma organizzazione ai fini Irap, l'adeguamento della normativa in materia di società professionali, e circa l'esplicita estensione ai professionisti dei contratti di rete.
ITALIA OGGI

Tra le iniziative dell'Istituto via alle riunioni via Skype con i delegati provinciali

Inrl, formazione di alto profilo

Sarà la priorità del Comitato scientifico appena insediato

Prevalentemente incentrata sulla formazione la prima riunione operativa del Comitato scientifico dell'Inrl, tenutasi nei giorni scorsi a Roma e aperta dal presidente dell'Istituto, Virgilio Baresi, che ha ringraziato tutti i componenti per la piena adesione all'importante appuntamento. Erano infatti presenti Rainer Masera, che presiede il comitato, Michele Giannattasio, che lo coordina, Caterina Garufi, magistrato legislativo del ministero di giustizia, don Giuseppe Costa, direttore della libreria editrice vaticana, Michele Dipace, dell'Avvocatura generale di stato e Alfonso Celotto, docente di diritto costituzionale e consigliere giuridico del governo Renzi. 

Nell'aprire i lavori il presidente Baresi ha esposto le tematiche di fondo che l'Istituto intende affrontare nei prossimi mesi: «Un forte impegno per la formazione obbligatoria che il recente decreto attuativo ha regolamentato con un regime sanzionatorio che non deve sfuggire all'attenzione di tutti i revisori legali, l'avviò di un proficuo studio sul progetto previdenziale legato alla Cassa dei revisori e un'azione efficace sui referenti istituzionali per estendere ai revisori legali quella rappresentanza tributaria che andrebbe così a completare quella competenza della materia contabile». 

D'accordo con il presidente dell'Inrl, i membri del comitato hanno unanimemente concordato di concentrare i contributi intellettuali su un serio programma di formazione professionale gestito dall'Istituto. «Dopo il primo essenziale passo sull'esame del decreto attuativo recentemente emanato», ha sottolineato il presidente del Comitato Rainer Masera, «relativo alla regolamentazione dei percorsi formativi con le relative sanzioni disciplinari previste, sarà essenziale accelerare l'accreditamento dell'Inrl presso il Mef quale ente formatore di alto livello, per competenza e pertinenza, e avviare un nuovo proficuo dialogo con i dottori commercialisti che appaiono come i naturali interlocutori professionali ai quali rivolgere, oltre a revisori, avvocati e consulenti del lavoro, l'offerta formativa dell'Istituto. 

E questo perché nella formazione professionale della revisione legale sussistono due livelli, uno legato all'aggiornamento professionale di revisori, avvocati, commercialisti e consulenti del lavoro e l'altro il vero e proprio percorso formativo obbligatorio per l'accesso alla libera professione come richiesto dal decreto attuativo appena emanato». Anche Caterina Garufi, nel confermare l'esistenza di due livelli formativi distinti, ha concordato nel ritenere «di primaria rilevanza dotare l'Istituto di un programma formativo espletato da docenti di alto profilo accademico, con una profonda conoscenza della materia». Ed Alfonso Celotto ha poi sottolineato «l'importanza di aprire un canale diretto con tutto il mondo professionale interessato alla revisione legale». E don Giuseppe Costa ha poi dato la sua piena disponibilità a condurre alcuni passaggi nel percorso formativo, in particolare «sull'etica alla base della professione e sul valore sociale del ruolo di revisore legale». Michele Dipace ha poi sottolineato come «in questo particolare momento storico dell'economia italiana, la formazione professionale che sarà in grado di offrire un ente come l'Inrl, può fare la differenza. Da qui la proposta del coordinatore Giannattasio di stilare un vero e proprio programma di lavori del comitato rivolto alla formazione. A chiusura della riunione del comitato scientifico, il presidente Baresi ha ringraziato i componenti, «espressione di una classe intellettuale di prima grandezza in Italia, a riprova di come l'Istituto intende procedere nella formazione che è ormai stata individuata come la priorità operativa». Sempre nei giorni scorsi, poi, si è svolta la prima riunione via Skype con i delegati della Sardegna. Erano presenti in collegamento audio e video, Adriano Siuni, delegato regionale Inrl per la Sardegna, Maria Carla Manca, consigliere nazionale dell'Istituto, e i delegati provinciali Pietro Soru di Carbonia, Antonio Daga di Nuoro, Giuliano Mannu da Sassari e Pierluigi Figus di Cagliari.

«Abbiamo avviato», ha evidenziato Baresi presente alla prima riunione interattiva, «i contatti via Skype con tutte le regioni italiani, per dialogare con i delegati provinciali e regionali. L'Istituto vuole essere al fianco dei delegati e degli iscritti. E abbiamo volutamente iniziato con la Sardegna perché per noi rappresenta il vero laboratorio dell'Inrl, che ha già dimostrato entusiasmo e propositività. Sarà il Segretario generale a mantenere i rapporti tra Consiglio nazionale e delegati provinciali per conoscerne i problemi sul territorio e le proposte che verranno avanzate dai singoli delegati. Capire cosa volete e cosa vi aspettate dall'Istituto, per aumentare anche la vicinanza con l'Inrl e conquistare nuovi iscritti». E infatti a coordinare la riunione interattiva con la Sardegna è stato il neo segretario generale dell'Inrl, Ubaldo Procaccini che ha spiegato ai delegati: «il mio compito è quello di avviare un contatto più diretto creando una rete di collegamenti non solo attraverso la convegnistica ma anche con questo tipo di confronti per rendere i nostri rappresentanti più partecipi alle iniziative intraprese dall'Inrl. Ci vuole un impegno forte sul territorio, attraverso contatti anche col mondo politico locale, per far crescere l'Istituto». 

In un breve intervento, poi, il tesoriere Gianpaolo Pistocchi ha ribadito che «Da questo primo esperimento dovrà partire un nuovo impulso dell'attività Inrl sul territorio. È necessario saldare i rapporti con la segreteria dell'istituto per raccogliere suggerimenti e agire con tempestività. Dal momento che col nuovo regolamento c'è un obbligo formativo, diventa indispensabile rafforzare il rapporto con l'Inrl. Appena arriverà dal Mef la scheda per rinnovare il profilo informativo dei revisori legali, la diffonderemo alle varie delegazioni provinciali per capire quali sono le specializzazioni e le competenze dei singoli professionisti. Creando così un prezioso data-base per consolidare il rapporto informativo tra la base e i vertici dell'Istituto». 

Dalla riunione via Skype sono poi scaturiti interessanti contributi dei delegati sardi: Giuliano Mannu ha posto l'accento sulla formazione chiedendo all'Inrl «un programma snello per poter espletare i percorsi di aggiornamento in tempi rapidi», mentre Pierluigi Figus ha proposto un concreto supporto dell'Inrl per agevolare l'accesso agli incarichi professionali negli enti locali. Pietro Soru si è invece soffermato sulla importanza «di avere in tempo utile le circolari informative dal Mef attinenti all'attività dei revisori legali, proponendo anche un rapporto più stretto con i commercialisti sardi, alcuni dei quali sarebbero già intenzionati a iscriversi all'Istituto purché ci siano servizi innovativi e in linea con le direttive europee». Il delegato Antonio Daga ha poi proposto di «promuovere con cadenza mensile degli incontri sul territorio tra i delegati e gli iscritti del territorio sardo». A tal proposito Maria Carla Manca ha informato che «ci si sta attivando per organizzare dai prossimi mesi una giornata di formazione e informazione sulle problematiche della professione di revisore legale in Sardegna, con una convocazione rivolta a tutti i delegati provinciali per un programma d'azione da stilare fin da settembre». Siuni ha concluso la riunione assicurando «la piena collaborazione dei delegati per le iniziative dell'Istituto e l'intenzione di rafforzare la presenza dell'Inrl in Sardegna attraverso iniziative e attività formative e informative di stretta attualità per un efficace proselitismo con altri professionisti contabili della regione». 

Al termine di una intensa settimana di incontri e riunioni, i vertici dell'Inrl hanno siglato una convenzione con Banca Generali, grazie alla fattiva collaborazione del consulente legale dell'Istituto Giovanni Cinque. Per il presidente Baresi, «si tratta di un accordo che potrà mettere a disposizione dei nostri iscritti e dei loro clienti tutta una serie di servizi a costi davvero vantaggiosi». All'incontro per questa importante intesa era presente per Banca Generali Giuseppe De Rosa, professional financial planner.
IL SOLE 24 ORE

Previdenza. Le audizioni della Commissione di vigilanza sugli enti gestori

Casse in cerca di rendimenti alternativi
La Commissione parlamentare di controllo sull’attività degli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, guidata da Lello Di Gioia, in questi giorni sta ascoltando in audizione, i presidenti delle Casse di previdenza dei professionisti, per avere chiarimenti e delucidazioni sui bilanci consultivi.
In questa settimana sono stati sentiti Alberto Oliveti di Enpam (medici), Renzo Guffanti di Cnpadc (commercialisti) e ieri Giuseppe Santoro di Inarcassa (ingegneri e architetti).
«Nel nostro incontro – racconta Oliveti – ci sono stati chiesti chiarimenti in merito al bilancio consultivo 2015, con una particolare attenzione all’aspetto finanziario dove i rendimenti, a causa della crisi, sono più bassi rispetto agli anni passati anche se Enpam ha un risultato superiore al benchmark».
Con Renzo Guffanti, la Commissione ha parlato del recupero dei contributi non versati, che per alcune Casse è un problema: «Dda noi è una questione marginale e circoscritta a pochi casi» dice Guffanti che aggiunge: «Per facilitare i colleghi e ridurre questo rischio quattro anni fa abbiamo dato la possibilità di rateizzare i versamenti opzione oggi scelta dal 38% degli iscritti». 
In merito alle alternative di investimento Giuseppe Santoro (Inarcassa), ha sottolineato ieri alla Commissione che «in un quadro di debolezza del ciclo economico nazionale, dal punto di vista di investitori istituzionali è aumentata la necessità di ricercare fonti alternative di reddito considerata la sempre più scarsa redditività nominale offerta dalle componenti obbligazionarie, che, per ragioni di rischiosità più contenuta, continua a costituire una parte prevalente dei portafogli istituzionali».  Fe.Mi.
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Amministrativo. Controversie chiuse in 18 mesi

Tar e Consiglio di Stato: in cinque anni arretrato dimezzato
Una giustizia amministrativa più rapida - una controversia ormai dura dal Tar al Consiglio di Stato non più di un anno e mezzo - e più “leggera”visto che l’arretrato nel giro di 5 anni si è più che dimezzato, grazie alla cancellazione dei ricorsi più vecchi e a una produttività dei magistrati cresciuta del 20 per cento. E con i giudici che si dicono già pronti all’appuntamento con il processo amministrativo totalmente digitalizzato che scatterà dal prossimo gennaio, come dimostra la recente introduzione della firma digitale, strumento che sarà utilizzato per autenticare tutti i provvedimenti giurisdizionali.
A fare il punto sullo stato di salute dei nostri tribunali amministrativi regionali e di Palazzo Spada è stato ieri il presidente del Consiglio di Stato Alessandro Pajno che ha avvertito come dal 2011 al 2015 ci sia stata una imponente riduzione dell'arretrato: i ricorsi pendenti tra Tar e Consiglio di Stato sono passati da 536.726 del 31 dicembre 2010 a 268.246 di fine 2015. «Mi farebbe piacere se, quando si parla di giustizia lumaca in Italia, si facesse più chiarezza su queste diverse realtà della giustizia amministrativa», avverte Pajno che per smaltire l’arretrato rimasto («ancora enorme») indica - visto che il ricorso ai decreti di perenzione è in diminuzione - la strada dell’istituzione di sezioni stralcio, «impiegando magistrati in pensione, a costo ridottissimo». Pajno sottolinea anche l’aumento di produttività dei suoi colleghi: «Nel 2010 i ricorsi definiti erano circa 48mila nel 2015 sono stati oltre 60mila, un incremento del 20% in 5 anni che, francamente, ci pare oggi impossibile incrementare ulteriormente». 
In netto miglioramento anche le performance sui tempi: se la distanza dal deposito del ricorso alla prima decisione collegiale era di circa 700 giorni nel 2010 (746 per i Tar, 662 per il Consiglio di Stato), nel 2015 è crollata a poco più di 200 giorni (220 per i Tar, 210 per il Consiglio di Stato). Ma tutti questi progressi ora - secondo il presidente del Consiglio di Stato - rischiano di essere compromessi dall'attuale grave carenza di organico: «Per i Tar abbiamo 284 magistrati in servizio, mentre ne dovremmo avere 403. Per il Cds ne abbiamo 72 mentre dovremmo averne 114. Su tre magistrati che dovrebbero lavorare, ne abbiamo di fatto meno di due». Carenze che comunque dovrebbero essere in parte risolte dai concorsi che si stanno concludendo e che sono in programma a inizio anno oltre che dalle nomine governative. Marzio Bartoloni
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Sezioni Unite. Risolto il conflitto sugli effetti della riforma

Pena più alta per il recidivo anche se vincono le attenuanti
Milano. Aumento di pena per il recidivo anche se la “reiterazione a delinquere” sia stata neutralizzata da un’attenuante. Le Sezioni Unite della Corte di cassazione - sentenza 31669/16 depositata ieri - chiudono il cerchio sugli effetti sanzionatori della riforma del 2005 (legge 251) sulla recidiva. 
La questione posta dal procuratore generale della Corte d’appello di Brescia riguardava il trattamento sanzionatorio di un imputato di vari reati in concorso e in continuazione, a cui i giudici di merito avevano riconosciuto l’equivalenza delle attenuanti generiche rispetto alla contestata recidiva reiterata. 
La vicenda, in sostanza, riguarda l’accezione della definizione «applicata» relativa alla recidiva contenuta nel codice di procedura all’articolo 81 c.4: «Se i reati in concorso formale o in continuazione con quello più grave sono commessi da soggetti ai quali sia stata applicata la recidiva prevista dall’articolo 99, quarto comma, l'aumento della quantità di pena non può essere comunque inferiore ad un terzo della pena stabilita per il reato più grave». Per il tribunale di Bergamo, di fatto, il giudizio di equivalenza delle circostanze avrebbe “spento” la previsione sanzionatoria prevista dalla riforma del 2005 («Se il recidivo commette un altro delitto non colposo, l’aumento della pena, nel caso di cui al primo comma, è della metà e, nei casi previsti dal secondo comma, è di due terzi») disinnescando così l’aggravio della condanna. Le Sezioni Unite però, con l’occasione, estendono gli effetti di vari precedenti alla recidiva nel reato continuato, secondo cui «applicare» la recidiva significa «apprezzarla funzionalmente» considerandone gli effetti. Nel giudizio di bilanciamento, scrive la Corte, il giudice fa esattamente questa operazione, “pesando” da un lato le attenuanti e dall’altro le aggravanti/recidive: così facendo, argomenta il relatore, il giudice sta «applicando» la recidiva, anche se questa risulta poi soccombente (o equivalente) con le attenuanti generiche o a effetto speciale. Ma ciò non esclude pertanto, a norma dell’articolo 81.4, gli effetti sull’aumento di pena, che devono comunque entrare nel computo finale della sentenza. A.Gal.
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Cassazione. Impossibile conoscere la volontà

Sì al diritto all’origine se è morta la madre del parto anonimo
Ogni figlio ha diritto a conoscere l’identità della madre post mortemin caso di parto anonimo. Così si è espressa la Corte di cassazione con la sentenza numero 15024 depositata ieri, a proposito di una donna adottata che voleva conoscere i dati relativi alla nascita, basandosi su quanto affermato dalla sentenza della Corte costituzionale 278/2013. 
Il tribunale dei minorenni di Torino aveva accettato in un primo tempo la domanda poi opponendosi una volta avuta la notizia della morte della madre, e quindi dell’impossibilità di interpellarla sulla volontà di mantenere l’anonimato. La Corte d’appello di Torino respinse l’appello. Ora la Cassazione dà ragione alla signora. 
La richiamata sentenza della Consulta era stata impugnata dal tribunale per i minorenni di Catanzaro a proposito della legittimità del Dlgs 196/2003 - Codice in materia di protezione dei dati personali - nella parte in cui esclude «la possibilità di autorizzare la persona adottata all’accesso alle informazioni sulle origine senza avere previamente verificato la persistenza della volontà di non volere essere nominata da parte della madre biologica». La Consulta riteneva legittimo questo principio voluto per «salvaguardare madre e neonato da qualsiasi perturbamento». Ma riteneva invece illegittima la possibilità di accedere alla cartella clinica solo «cento anni dopo la formazione del documento stesso». Questo il vulnus costituzionale da rimuovere, quest’«irreversibilità del segreto la quale risulta in contrasto con gli articoli 2 e 3 della Costituzione». E come i cento anni anche la morte rientra in questa inaccettabile cristallizzazione della scelta. Per cui la Corte di cassazione, accogliendo il ricorso nel merito, nella sentenza di ieri ha deciso di autorizzare l’accesso ai dati. Nel testo della sentenza trovano molto spazio le citazioni delle sentenze Cedu Godelli contro Italia (2012) e Odièvre contro Francia (2002). Enrico Bronzo
ITALIA OGGI

Sentenza della cassazione sui professionisti ed esperti

Conoscenza della legge rafforzata
 
Per chi è esperto conoscenza della legge rafforzata. La Cassazione (sentenza sez. III pen., n. 28344/2016) ha ritenuto che il soggetto che svolga professionalmente una specifica attività può invocare l'ignoranza incolpevole della legge penale, che scusa l'autore dell'illecito, quando «dimostri, da un lato, di aver fatto tutto il possibile per richiedere alle autorità competenti i chiarimenti necessari e, dall'altro, di essersi informato in proprio, ricorrendo ad esperti giuridici, così adempiendo al dovere di informazione». 
In altri termini è previsto un diverso obbligo di informazione, ai fini della valutazione sulla inevitabilità dell'errore e, quindi, sulla scusabilità dell'ignoranza sulla legge penale, a seconda che il soggetto agente sia un cittadino comune oppure sia una persona «professionalmente inserita in un campo di attività collegato alla materia disciplinata dalla legge integratrice del precetto penale».

Al cittadino comune è richiesto di assolvere al dovere di informazione con l'ordinaria diligenza mediante il ricorso ai normali mezzi di informazione, indagine e ricerca, mentre il professionista, secondo quanto afferma la giurisprudenza di legittimità, può addurre l'ignoranza incolpevole della legge penale nei casi in cui l'interpretazione normativa da esso adottata sia determinata «da un comportamento positivo degli organi amministrativi o da un complessivo pacifico orientamento giurisprudenziale». 

Nell'ipotesi concreta la Cassazione, trattandosi di imprenditori che svolgevano attività professionale nel settore della gestione dei rifiuti, ha ritenuto che essi non potessero fare affidamento sul provvedimento amministrativo che era stato loro rilasciato, in quanto le conoscenze che essi avrebbero dovuto possedere non potevano non far loro percepire l'illegittimità dello stesso.

La sentenza in esame mette in evidenza che nella specifico settore dei reati edilizi vige anche il principio di diritto secondo cui la responsabilità per abuso edilizio del committente, del titolare del permesso di costruire, del direttore dei lavori e del costruttore non è esclusa dal rilascio del titolo abilitativo in violazione di legge o degli strumenti urbanistici. La Cassazione ribadisce, inoltre, che essendo il giudice penale tenuto a verificare l'esistenza di tutti gli elementi che concorrono a integrare la condotta criminosa, nelle ipotesi in cui la fattispecie di reato preveda un atto amministrativo egli non può limitarsi al riscontro dell'esistenza ontologica del provvedimento, ma deve, comunque, accertare se vi sia stata realizzazione della fattispecie penale.

I giudici di legittimità, ritengono, pertanto, che «il giudice penale è in ogni caso tenuto a verificare incidentalmente la legittimità del titolo abilitativo, senza che ciò comporti la sua eventuale ''disapplicazione'', in quanto tale provvedimento non è sufficiente a definire di per sé (ovvero prescindendo dal quadro delle prescrizioni degli strumenti urbanistici, e dalle rappresentazioni di progetto alla base della sua emissione) lo statuto di legalità dell'opera realizzata». Lucia Prete  
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